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Il dollaro senza 
freni: record 

ieri a 1555 lire 
ROMA — Il dollaro ha segnato un nuovo re
cord contro tutte le valute, europee e no, il 
che si è tradotto per l'Italia In una quotazione 
di 1.555 lire. Si ha la conferma che operano 
ormai dei fattori nuovi, in prevalenza politi
ci. ancora più pericolosi di quelli che hanno 
spinto il dollaro negli ultimi 18 mesi. La pie
ga presa dalla politica degli Stati Uniti in 
America Latina e in Medio Oriente, afferma
no gli analisti finanziari, rende impossibile 
una riduzione della spesa militare americana 
anche qualora si manifestasse un orienta
mento in tal senso del Congresso. D'altra 
parte, il governo di Washington deve com
prendere il disagio psicologico che deriva 
dalla minaccia di un «nuovo Vietnam» atte
nuando la pressione fiscale e evitando ogni 
misura che possa ostacolare la ripresa pro

duttiva. 
Di qui la conclusione che 11 dollaro sarà 

sulla base di una politica di alti interessi per 
attirare capitali negli Stati Uniti. 

Il comitato dell'Associazione bancaria, 
riunito ieri a Roma, ha confermato l'assen
teismo dei banchieri nelle questioni scottanti 
che investono la società italiana. Secondo 
quanto ha dichiarato Luigi Coccloll, presi
dente del Banco di Napoli, il comitato ha e-
spllcitamente escluso un incontro con 11 pre
sidente del Consiglio incaricato. Invece, ha 
deliberato un documento — di cui non esiste 
ancora una bozza — che conterrebbe soprat
tutto rivendicazioni, quali un rapido rimbor
so del crediti fiscali, la ripresa della legge che 
parifica banchieri pubblici e privati, la legge 
sul crediti agevolati. 

La riduzione del tassi d'interesse viene «au

spicata» e si ritiene manna venuta dal cielo il 
ribasso del tasso primario dal 20,75% al 
18,75% (non al vuol tener conto, cioè, che l'in
flazione si è ridotta di più nel frattempo). La 
nota emessa a conclusione del lavori getta 
ogni onere nel campo della politica generale, 
chiedendo la riduzione del disavanzi pubblici 
e dell'inflazione, ma escludendo — di fatto — 
che una gestione bancaria più attenta a que
sti obiettivi possa contribuirvi. Il comitato 
dell'ABI si è riconvocato il 20 settembre. 

Nessuno si attendeva molto, in verità, da 
questa riunione. Il presidente Silvio Golzio è 
rimasto in carica ad interim, mancando l'ac
cordo sopra un nuovo nome. I democristiani 
continuano a pretendere di esercitare un po
tere di partito — lo si è visto alla recente 
assemblea delle Casse di Risparmio — dlret-

Riunione della 
Associazione 
bancaria: 
nessuna 
prospettiva 
di riduzione 
del caro-denaro 
peri 
prossimi mesi 

tamente nell'area bancaria. Non esiste alcu
na seria volontà di costruire una immagine 
ed un ruolo più positivi della banca, al punto 
che si è consentito agli elementi più corpora
tivi di prendere iniziative di rottura con la 
Federazione sindacale unitaria sia all'inter
no dell'ABI che nel contratto Assicredito per 
i funzionari. 

Nel caso che si decidesse di sollecitare la 
concorrenzialità sul mercato del credito — 
ad esemplo, attuando in tempi brevi la diret
tiva della Comunità europea sugli stabili
menti bancari — in molti settori dell'appara
to bancario italiano sarebbe lo scompiglio. 
Eppure, l'attuale regime di caro-denaro sol
lecita una decisione in tal senso. 

s. r. 

L'intesa raggiunta all'alba di ieri mattina si divide in due parti 

Ecco i punti dell'accordo Falck 
Accettato il protocollo Scotti - Possibili modifìche nella organizzazione del lavoro - Colleoni, capo del personale: «È la prima 
volta che facciamo una cosa del genere» - Ritirate le denunce contro i CdF - A settembre le assemblee dei lavoratori 

MILANO — Non è stata una 
mossa a sorpresa. Il precontrat
to firmato alla Falck, gruppo 
leader dei siderurugici privati, 
ha rimesso in moto un meccani
smo che gli intransigenti alla 
Mortillaro vogliono mantenere 
bloccato ancora per un lungo 
perìodo. 'È la prima volta che 
facciamo una cosa del genere, 
ha ripetuto più volte il dottor 
Pietro Colleoni, capo del perso
nale del gruppo, al tavolo della 
trattativa. Alberto Falck, il 
presidente, insiste sul fatto che 
i siderurugici stipulano con
tratti separati dai metalmecca
nici 'perché ormai le nostre 
imprese non hanno niente a 
che vedere con le altre. Quindi 
questo potrebbe essere il banco 
di prova per una futura sepa
razione dei settori: 

Falck non batte sul tasto del
l'allarmismo. Per lui il proble

ma non è tanto quello della 
sconfessione della linea della 
Federmeccanica quanto quello 
che 'la siderurgia ha da fare 
talmente tante cose importane 
ti in questi tempi che era bene 
sgombrare il campo da una 
vertenza che durava da troppo 
tempo. Tutto qui, dietro non 
c'è altro». 

Ma a nessuno, e tanto meno 
a Falck, sfugge il valore politico 
della scelta, una scelta netta
mente contrapposta alle «teste 
d'ariete» confindustriali. 

Dice Angelo Airoldi, segreta
rio FLM delia Lombardia: 
'Non si accetta, e giustamen
te, il prolungamento di uno 
scontro che va ben al di là dei 
motivi contrattuali. In questo 
modo si dà un segnale di affi' 
damento rispetto alta tenuta 
delle relazioni industriali. 
Grazie, non bisogna dimenti
carlo, alla lunga battaglia che 

ha coinvolto i lavoratori in pri
ma persona, battaglie per mol
ti aspetti sorprendente: 

E ancora: in un comunicato 
unitario la segreteria del sinda
cato metalmeccanici giudica 1* 
accordo «positivo» poiché dimo
stra *che anche in un settore 
ampiamente colpito da vari 
processi di ristrutturazione è 
possibile una intesa contrat
tuale che salvaguardi il ruolo 
negoziale del sindacato, smen
tendo direttamente quanto 
imposto dalla Fiat al comples
so delle aziende metalmecca
niche private e sbloccando il ri
catto politico sul rinnovo del 
contratto: Le tradizionali as
semblee per la ratifica dell'in
tesa non si terranno adesso, ma 
a settembre. 

La trattativa tra i segretari 
FLM, la delegazione del coor
dinamento dei consigli di fab

brica (in rappresentanza di un
dicimila addetti) e il capo del 
personale della Falck con i suoi 
stretti collaboratori, *è stata 
lunga. I sindacalisti hanno var
cato alle 18 di mercoledì il por
tone massiccio del palazzo in 
corso Matteotti, pieno centro 
città, per uscire all'una del 
mattino. Sette ore per mettere 
a punto i verbali di intesa. 

L'accordo si divide in due 
parti: con un primo documento 
si accetta nel suo complesso il 
protocollo del ministro Scotti, 
senza alcuna aggiunta o varia
zione. In un secondo documen
to vengono fìssati alcuni punti 
sui quali c'è stata una trattati
va vera e propria. Saranno 
mantenute alcune condizioni di 
miglior favore per gli addetti 
della quinta super (con un livel
lo salariale superiore e la defi
nizione di profili professionali 
corrispondenti all'attuale orga

nizzazione del lavoro in sideru-
rugia non previsti dal protocol
lo Scotti); si discuteranno mo
difiche radicali dell'organizza
zione del lavoro. È tuttora in 
corso un esperimento nel vec
chio complesso di Dongo con i 
«gruppi di produzione» (tipo 
quelli costituiti all'Alfa Ro
meo). La Falck sta lavorando 
attorno all'ipotesi di una «squa
dra di acciaieria». Su questo co
mincerà il confronto con il sin
dacato; sarà verificata la possi
bilità di definire un nuovo regi
me di turni. 

Infine la questione delle de
nunce. Nel corso della vertenza 
contrattuale la Falck, seguendo 
l'indicazione della Federmec
canica, aveva proceduto a de
nunciare i consigli di fabbrica 
di due stabilimenti (Sesto e Vo-
barno) per il blocco delle merci. 
Ora è tutto cancellato e così la 

richiesta di risarcimento dei 
danni per i presidi alle portine
rie. 

Il punto di maggiore discus
sione sul quale è cresciuta in 
alcuni momenti la tensione fra 
le due delegazioni è stato quello 
della flessibilità nell'uso degli 
straordinari. La FLM ha insi
stito sulla necessità di mante
nere il diritto dei consigli di 
fabbrica a discutere sulle ri
chieste di lavoro supplementa
re. Alla fine è stata rispettata la 
«norma» di Scotti che prevede 
un «pacchetto» di straordinari 
senza contrattazione. L'intesa 
(che riguarda i dipendenti di 
otto aziende del gruppo) è con
siderata valida dal primo luglio 
anche per la parte salariale. Per 
le società consociate Ve l'impe
gno della Falck a premere pres
so le diverse direzioni aziendali 
a seguire la stessa strada. 

A. Polito Salimbeni 

Proseguono le trattative per il contratto 

Tessili: sul salario 
gli imprenditori 
si irrigidiscono 

Distanti le posizioni tra il sindacato e la Federtessile anche sul
l'inquadramento - Continuano i confronti per gli alimentaristi 

ROMA — Il «copione» è di
ventato ormai un po' logo
rò: dopo ogni accordo col 
sindacato, la Federtessile 
«tenta» di riconquistare le 
posizioni perdute. Così do
po che l'altra sera si è rag-
gluta una Importante inte
sa sulla riduzione d'orario, 
nella riunione di ieri l'asso
ciazione degli imprenditori 
si è irrigidita. Ha detto di 
«no» a tutte le proposte del
la Fulta sull'inquadramen
to e sul salario e ha di fatto 
allontanato la possibilità di 
una rapida conclusione del
le trattative. • 

Purtroppo si va avanti In 
questo modo dall'inizio del 
confronto. Le aperture — 
che hanno permesso di 
scrivere già alcuni decisivi 
«capitoli» del contratto tes
sili come quello sugli 
straordinari e sulla flessibi
lità, oltre all'intesa sull'o
rario — sono sempre state 
seguite da immotivate 
chiusure. Forse — è l'unica 
spiegazione plausibile — gli 
industriali del settore ten
tano di trascinare il più 
possibile la vertenza, per 
fiaccare il sindacato e con
stringerlo così a «chiudere 
al ribasso» sul punti ancora 
in discussione. Ma è una 
manovra destinata a) falli
mento: anche a ridosso del
le ferie, la mobilitazione 
nelle fabbriche del settore è 
altissima, tanto che conti
nua ad allungarsi l'elenco 
delle aziende costrette a fir
mare il pre-contratto pro
posto dalla Fulta. 

Tornando alla trattativa, 
la riunione di Ieri ha solo 

dimostrato che «le resisten
ze padronali a firmare il 
contratto —- dice il segreta
rio della Fulta, Cisco — so
no ancora numerose». Sull' 
inquadramento la Feder
tessile ha respinto tutti i 
passaggi di categoria prò* 
posti dal sindacato, ma è 
sul salario che si sono ma
nifestate le differenze più e-
videntl. 

La Fulta nella sua piatta
forma ha proposto un au
mento «medio» — calcolato 
su tutti e sette i livelli della 
categoria — di 87.400 lire, 
«a regime», al termine cioè 
del contratto. Una richiesta 
— tutta «dentro» l'accordo 
Scotti del 22 gennaio — vo
lutamente «moderata*, di
ciamo così, perché tiene 
conto anche dei passaggi di 
categoria proposti. La piat
taforma insomma non 
punta «al massimo» perché 
già lo scatto di livello do
vrebbe garantire al lavora
tore un aumento salariale 
adeguato. 

Nonostante la responsa
bile proposta del sindacato, 
la Federtessile non ne vuol 
sentire: la sua «offerta» si li
mita a 70 mila lire medie, 
distribuite in tre anni. 
Troppo poco, per una cate
goria che ha — come hanno 
spiegato diverse inchieste 
— I più bassi salari di tutto 
il comparto industriale. 

Le trattative si sono are
nate su questa differenza. 
Un «gruppo di lavoro» — 
composto da rappresentan
ti del sindacato e degli im
prenditori — sta tentando 
di sbloccare la situazione, 

ma per arrivare a un accor
do occorre che «la Federtes
sile — per usare ancora le 
parole del segretario della 
federazione unitaria, Cisco 
— abbandoni un'interroga
zione ultra-restrittiva dell' 
Intesa Scotti». 

Questo per l tessili. Per 
gli alimentaristi — l'altra 
grande categoria impegna
ta nella battaglia contrat
tuale — le cose vanno un 
po' meglio. Ieri la Federall-
mentare ha presentato una 
«controproposta» su tutti 1 
punti della piattaforma 
sindacale. E la Filia ha giu
dicato positivamente que
sto metodo: si è riusciti co
sì, finalmente, a far uscire 
allo scoperto gli imprendi
tori, che fino a ora, non ave
vano mai detto esplicita
mente cosa erano disposti a 
«concedere», cosa «volevano 
in cambio» e via dicendo. Il 
confronto, Insomma, è u-
scito dalla genericità che fi
no a ora lo aveva un po' 
mortificato. 

Nei contenuti della pro
posta padronale, il sindaca
to è più cauto: su alcune 
parti è d'accordo con gli 
Imprenditori, su altri punti 
(l'orarlo, la flessibilità, l'in
quadramento) le posizioni 
sono più lontane. Ma alme
no ora c'è una base per trat
tare seriamente e, come di
ce il segretario della Filia, 
Andrea Amaro, «adesso c'è 
la possibilità di discutere 
senza interruzione fino alla 
fine della vertenza». 

Stefano Bocconetti 

Il bicameralismo funziona ancora? 
ROMA — L'esigenza di anda
re rapidamente all'elimina
zione dell'attuale bicamerali
smo perfetto e ad una forte 
differenziazione dei compiti e 
dell'attività dei due rami del 
Parlamento è stata riproposta 
con molta chiarezza dai presi
denti della Camera, Nilde 
Jotti, e del Senato, Francesco 
Cossiga, nel corso di una fac
cia a faccia televisivo sui pro
blemi istituzionali che, mode
ratore Enzo Biagi, andrà in 
onda questa sera alle 22,30 su 
•Retequattro». 

«Una Camera deve fare le 
leggi — dice Nilde Jotti — e 
l'altra esercitare in modo più 
penetrante di quanto non si 
possa fare oggi il controllo 
sull'attività di governo e sulla 
pubblica amministrazione». E 
Cossiga: «Il bicameralismo co
sì com'è è inutile. Penso ad 
una Camera dei deputati pri
vilegiata nell'iniziativa sui 
problemi economico-finan
ziari e ad un Senato privile
giato rispettò alla funzione di 
controllo e al dibattito delle 
questioni di politica estera». 

Riduzione del numero dei 
parlamentari? «Si può e si de
ve ridurre alla metà il numero 
dei deputati (oggi 630) e dei 
senatori (oggi 315, più quelli 
di diritto o a vita)», sostiene il 
presidente della Camera «con 
molta nettezza» dando una 
motivazione politica a questa 
ipotesi: «La struttura della 
democrazia italiana si è forte
mente e giustamente articola
ta, a tutti i livelli, dal dopo
guerra ad oggi; e il Parlamen
to non è più la sede unica del
la rappresentanza popolare». 

Nilde Jotti 
e Cossiga 

spiegano come 
va superato 

Faccia a faccia a «Rete quattro» - Par-
titismo, questione morale, Inquirente 

La presidenza della Camera ha deciso a maggioranza 

Niente deroghe: radicali 
Pfli e Dp nel grirono misto 

• tàw m m 
Sarà rispettato il «quorum» di 20 deputati stabilito dal regolamento -1 rappresentanti del 
PCI (che hanno votato a favore) spiegano i motivi di questa scelta - Le reazioni dei partiti 

Un momento del «faccia a faccia» televisivo t ra i presidenti della 
Camera. Nilde Jot t i e del Senato, Francesco Cossiga 

Cossiga concorda «sul piano di 
principio», ma si dice «per
plesso sul piano pratico». 

Un altro tema emerso con 
evidenza e con preoccupazio
ne dal confronto è quello dello 
•insediamento» dei partiti nel 
cuore delle istituzioni e della 
spoliazione delle prerogative 
di queste da parte di alcune 
forze politiche. Per il presi
dente del Senato è «un proble
ma complesso» per cui biso
gna evitare «qualunquismi». 
Però ammette che in questi 
decenni si è formato «un pote
re parallelo» fondato su un'a
nomalìa: «Il potere istituzio
nale con responsabilità e sen
za potere, e il potere dei parti
ti, con i poteri ma senza re
sponsabilità». Un'anomalia, 
riconosce Cossiga, che ha sin 
qui praticamente impedito il 
rispetto della norma costitu
zionale che è il presidente del 

Consiglio a scegliere i ministri 
del proprio gabinetto. Questa 
è invece per Nilde Jotti «la 
prima delle riforme da affron
tare». II presidente della Ca
mera denuncia esplicitamen
te l'«occupazione dello Stato» 
da parte di partili e sottolinea 
la esigenza che le riforme «re
stituiscano alle istituzioni i 
poteri di cui sono investiti 
dalla Costituzione e investano 
i partiti del compito fonda
mentale che essi devono ave
re, quello di esser tramite tra i 
cittadini e Io Stato, non di oc
cupare la struttura statale». 

Da qui a porre a Nilde Jotti 
la questione delle nomine, per 
Biagi il passo è breve. E il pre
sidente della Camera rispon
de che «è uno dei punti più 
scottanti di quella che viene 
giustamente chiamata la que
stione morale. La competenza 
specifica, non altro, deve esse

re l'unico criterio». La diffe
renziazione di molte domande 
non consente un raffronto in
tegrale delle posizioni dei due 
presidenti su tutte le singole 
questioni. Su un'altra, tutta
via, c'è concordanza, pur con 
qualche sfumatura di maggior 
prudenza da parte di Cossiga: 
la necessità di procedere assai 
rapidamente alla riforma del
l'attuale sistema del procedi
mento di accusa contro mini
stri ed ex ministri (l'Inquiren
te). Un procedimento speciale 
•solo per il reato di tradimen
to della Costituzione, per tut
to il resto niente giustizia 'po
litica' ma competenza piena 
dell'autorità giudiziaria», dice 
Nilde Jotti, che poi, a propo
sito della questione delle au
torizzazioni a procedere, sot
tolinea l'esigenza (sin qui ri
spettata dalle Camere) che il 

Parlamento decida sempre, 
nei tempi più brevi e senza in
sabbiamenti, sulle richieste 
della magistratura. 
- Una ferma difesa infine, da 

parte del presidente della Ca
mera, del sistema proporzio
nale contro le suggestioni di 
forme di sbarramento alle for
ze politiche minori, come in 
Germania Federale dove i 
partiti che non raggiungono il 
5Tc dei voti restano fuori del 
Parlamento. «Il Parlamento 
— ribadisce Nilde Jotti — de
ve essere Io specchio reale del 
paese. Tutti i movimenti, le e-
spressioni nuove e diverse de
vono avere la loro voce in ca
pitolo. Ma per questo i regola
menti parlamentari devono 
essere severi ed assicurare 
snellezza ai lavori e capacità 
di decisione». 

9- f. P-

ROMA — L'ufficio di presidenza della 
Camera ha deciso ieri a maggioranza 
(astenuto il presidente Nilde Jotti) di 
non autorizzare alcuna deroga alla nor
ma regolamentare che fissa in un mini
mo di venti deputati il «quorum» neces
sario per la costituzione di un gruppo 
parlamentare autonomo. Di conse
guenza i deputati del PLI (16), del PRI 
(11) e di DP (7) confluiranno nel gruppo 
misto — che si riunisce mercoledì pros
simo per eleggere i suoi organi dirigenti 
— insieme ai rappresentanti del PdUP e 
della SVP nonché dei singoli rappresen
tanti del Partito sardo d'azione, dell'U
nion Valdotalne e della Liga veneta. 

In favore dell'applicazione del primo 
comma dell'art. 14 del regolamento si 
sono pronunciati i nove rappresentanti 
di DC. PCI, PRI e PSDI. Per l'autorizza
zione alla deroga (prevista come una fa
coltà, per i partiti che abbiano presen
tato proprie liste in almeno venti collegi 
e conquistato almeno un quoziente pie
no di 300 mila suffragi) hanno votato i 
sei rappresentanti di PSI. Sinistra indi
pendente, PLI e MSI. 

n senso della posizione assunta «al
meno per il momento» con il voto dei 
comunisti, è stato illustrato ai giornali
sti da Bruno Fracchia ed Eriase Belarti 
(l'uno questore, l'altra segretario) che 
hanno sottolineato di essersi ispirati ad 
«un orientamento già portato nel dibat
tito politico ancor prima delle riunioni 
dell'ufficio di presidenza». «Le motiva
zioni — hanno ricordato i rappresen
tanti del PCI — sono contenute nella 
nostra proposta di modifica del regola
mento presentata già nella precedente 

legislatura e riguardano i problemi e-
stremamente importanti della funzio
nalità del Parlamento e della necessità 
di consentire un confronto serrato e 
concreto tra maggioranza e opposizio
ne sia nel dibattito politico che nelle 
procedure legislative, per rispondere 
tempestivamente alle domande che 
vengono dal Paese». La proposta comu
nista riguardava e riguarda in partico
lare proprio l'eliminazione della dero
ga, per evitare un'eccessiva frantuma
zione che comporterebbe, come in effet
ti ha comportato in particolare nella 
precedente legislatura, gravi disfunzio
ni, per esempio con un uso abnorme 
della facoltà di richiedere lo scrutinio 
segreto. 

I compagni Fracchia e Belardi hanno 
rilevato che comunque la decisione del
l'ufficio di presidenza «non è in alcun 
modo tale da impedire alle formazioni 
politiche minori di assumere una preci
sa collocazione ed una iniziativa politi
ca autonoma, così come peraltro si è già 
verificato in passato. Crediamo anche 
che svk cura dell'ufficio di presidenza 
di assicurare a queste formazioni il ne
cessario supporto organizzativo*. 

Da parte de si considera la soluzione 
adottata ieri come «la premessa per una 
forte sollecitazione per risolvere, nell' 
ambito della riforma del regolamento 
già avviata, il problema dei gruppi e dei 
loro poteri». Del tutto opposta, e piutto
sto singolare, la tesi del socialista Mau
ro Seppia, secondo il quale il riconosci
mento dei gruppi «è un fatto politico», 
mentre ^eccessiva frantumazione dei 

partiti è un problema che va risolto con 
la modifica della legge elettorale», nel 
senso evidentemente di ridurne il ca
rattere proporzionale. 

Il vicepresidente del gruppo della Si
nistra indipendente, Franco Bassanini, 
dichiara di comprendere le preoccupa
zioni che possono essere alla base della 
decisione, ma ritiene riduttiva l'opinio
ne che «il problema dell'efficienza, fun
zionalità e rappresentatività reale del 
Parlamento dipenda da alcuni deplore
voli episodi di abuso dell'ostruzioni
smo». 

Assai dure, com'era prevedibile, le 
reazioni dei liberali («non era mai acca
duto che il PLI non fosse riconosciuto 
come formazione autonoma»), dei radi
cali (secondo i quali la decisione sareb
be in linea con tentativi di «semplifi
cazione autoritaria»), dei demoproletari 
(che agitano «conseguenze nefaste per il 
buon funzionamento del Parlamento»), 
e del PdUP che denuncia come «ipocri
te» l'atteggiamento del PSI. 

Per i repubblicani, infine, il vicepresi
dente della Camera Oddo Biasini rileva 
che la decisione «non intacca minima
mente gli inalienabili diritti delle mino
ranze parlamentali», ma è stata sugge
rita «da considerazioni di temporanea 
opportunità, soprattutto nell'intento di 
sollecitare la conclusione dei lavori del
la giunta per il regolamento al termine 
dei quali il problema sarà riesaminato e 
la posizione del PRI non potrà che esse
re di pieno sostegno alla concessione 
della deroga». 

g. f . p. 

MILANO — Il trapianto par
ziale di fegato a un bambino, 
eseguito per la prima volta all'. 
ospedale universitario di Han
nover, è stato accolto con caute
la e perplessità dal mondo 
scientifico. Alla piccola pazien
te, Franziska S. di due anni, è 
stato trapiantato un segmento 
di fegato prelevato ad un adul
to. L'operazione è avvenuta 
una settimana fa ma è stata re
sa nota solo ieri. A quanto è da
to sapere la bambina è affetta 
da una grave disfuzione delle 
vie biliari e le sue condizioni, a 
una settimana dall'intervento, 
sarebbero abbastanza soddisfa
centi. Siamo tuttavia alle fron
tiere estreme della chirurgia, 
dinanzi a strade quasi inesplo
rate e dagli sbocchi incerti. 
Contemporaneamente si è ap

preso che anche all'ospedale di 
Pittsburgh, negli Stati Uniti, 1' 
equipe del professor Homas 
Stani ha eseguito il trapianto 
del fegato su una bambina di 14 
mesi. Candì Thomas, figlia di 
un elettricista della Casa Bian
ca. La piccola soffre di atresia 
biliare: le sue condizioni dopo 
l'intervento, sono definite criti
che ma stabili. 

•Il trapianto di fegato — os
serva il prof. Alberto Montori, 
direttore dell'Istituto di Se
meiotica di Roma — deve ubbi
dire a leggi ben precise. Il cen-
tropilota e wnza dubbio quello 
di Cambridge e uno dei maggio
ri esperti il prof. Carne. Ebbe
ne, a giudizio di Carne, e anche 
mio, rindicasone prevalente è 
la cirrosi grave, che può essere 
successiva a una epatite e ma

nifestarsi anche in bambini. 
Abbiamo notizia di una ragazza 
le cui condizioni sono soddisfa
centi a distanza di anni dall'in
tervento. Si tratta tuttavia di 
casi assai poco frequenti e per 
quanto riguarda i trapianti 
parziali di fegato le perplessità 
sono notevoli». 

Per quali ragioni? «Le possi
bilità di riproduzione delle cel
lule epatiche — risponde il 
prof. Montori — sono così rigo
gliose da rendere diffìcilmente 
comprensibile un intervento 
come quello eseguito ad Han
nover. Naturalmente bisogne
rebbe conoscere il caso in modo 
preciso per poter esprimere 
giudizi corretti; tuttavia «li esi
ti, sino ad oggi, sono molto de
ludenti». 

Non diverso il giudizio del 

Lo straordinario intervento su una bambina in Germania 

Trapiantare partì di fegato? 
Perplessità tra gli studiosi 

I pareri di un primario e di due ricercatori italiani - Diffi
coltà maggiori che nel trapianto totale - Una strada da esplorare 

prof. Rodolfo Cheli, primario 
di gastroenterologia presso gli 
ospedali civili di Genova e pre
sidente della Società italiana di 
endoscopia. 

«Le limitazioni sono rilevanti 

— osserva Cheli — anche per i 
trapianti totali di fegato. Biso
gna affrontare, anzitutto, pro
blemi immunologia assai più 
complessi che per i trapianti di 
rene, anche perché il tessuto 

del fegato è particolarmente 
ricco di proteine che aumenta
no le possibilità di rigetto; na
turalmente siamo dinanzi a un 
problema etico dal momento 
che la sopravvivenza si aggira 

intorno al Ì2rc e per periodi di 
tempo limitati». 

Il prof. Cheli ricorda che il 
problema dei trapianti di fega
to era stato discusso un anno fa 
a Bologna nell'ambito di un 
congresso di gastroenterologia. 
Le conclusioni erano state uni
voche: si può imboccare la stra
da del trapianto solo in casi 
particolari, dinanzi a malati 
per i quali la sola alternativa al 
trapianto sarebbe la morte. Del 
tutto nuova, e teoricamente po
co percorribile, sembra invece 
la strada del trapianto parziale. 

Il primo tentativo di trapian
to di fegato era stato compiuto 
nel 196?. «Da allora — secondo 
il prof. Diego Foschi, ricercato
re in patologia speciale chirur
gica presso rUmversità di Mi
lano — sono stati eseguiti circa 

400 di questi inerventi. Si trat
ta evidentemente di una espe
rienza troppo limitata per esse
re apprezzabile sotto u profilo 
epidemiologico, ma in grado di 
consentire una analisi del valo
re e dei limiti della metodica e 
della sua possibilità di diffusio
ne». 

Le difficoltà maggiori, sem
pre a giudizio di Foschi, discen
dono sia dalla complessità tec
nica dell'intervento, che dalle 
frequenti complicazioni post-o
peratorie, a cominciare dai fre
quenti casi di infezione dovuti 
al fatto che, per scongiurare il 
pericolo del rigetto, è necessa
rio somministrare al paziente 
dosi massicce di farmaci rhe 
abbassano la *ogha immunita
ria; in caso contrario gli anti
corpi aggredirebbero l'organo 

trapiantato, non riconoscendo
lo come proprio. «Lo sviluppo 
di nuove tecniche di immuno-
soppressione è comunque la 
premessa per una maggiore dif
fusione dei trapianti cu fegato, 
data la difficoltà dì reperire or
gani da trapiantare compatibili 
con il ricevente: è questo il no
do cruciale ancora irrisolto che 
dà una dimensione riduttiva a 
tutta la chirurgia dei trapianti». 

Nonostante queste difficoltà 
a giudizio di Diego Foschi «il 
valore del trapianto può essere 
desunto dal fatto che pazienti 
con una sopravvivenza calcola
ta a giorni o settimane vedono 
prolungarsi la vita a oltre un 
anno nel 00% dei casi in età 
infantile, e nel 40 % di quelli in 
età adulta». 

Flavio Mtclwlinì 


